Metope del museo
Le metope esposte a decorazione della cosiddetta “cella” sono state rinvenute presso il Santuario di Hera a Foce Sele (“Heraion”, situato ad 8 km da Paestum). Esse sono di produzione artigianale locale datate alla prima metà del secolo VI a.C.
La sagoma incompleta e in certi casi addirittura appena sbozzata di alcune di questi rilievi demandano ad un improvvisa interruzione della lavorazione, dovuto, secondo certe ipotesi, alla caduta della città di Siri, finanziatrice del progetto.
Alcune analisi condotte su questi pezzi hanno messo in luce segni di rilavorazione e riadattamento delle lastre, a testimonianza della iniziale destinazione alla decorazione di un  edificio mai completato e del successivo  riadattamento per comporre il fregio di un altro.
È possibile individuare la lavorazione di almeno 2 diversi artigiani: il cosiddetto “Maestro di Oreste”, a cui  sono attribuiti quei rilievi con figure nettamente staccate dallo sfondo, dai corpi modellati con accurata resa dei dettagli; e il “Maestro della tartaruga” nella cui opera vediamo il prevalere della linea curva e il linguaggio espressivo essenziale.
É dunque chiaro come queste metope non possano dirsi appartenenti ad un unico momento: la produzione del Maestro di Oreste viene infatti datata tra il 570 e il 560, mentre quella del secondo artigiano è da porsi almeno 25 anni  più tardi.
Nelle scene vengono raffigurati numerosi episodi tratti dal mito, tra i quali spiccano i cicli legati alla Guerra di Troia, il mito di Oreste, le imprese di Eracle e dell'eroe Giasone (quest'ultimo ritenuto il mitico fondatore dello stesso Heraion di Foce Sele).
Di grande importanza è rivestita la figura di Eracle, del quale vediamo qui sottolineata la valenza di eroe incarnate gli ideali della civiltà, dell'intelligenza e della giustizia umana contrapposti alla natura selvaggia, primordiale e mostruosa, di cui si fanno esponenti creature quali i centauri, i giganti e i sileni (esseri dalle zampe e coda equine e dal corpo umano, personificazione del desiderio incontrollato).
Tra i vari rilievi, da segnalarsi:
· Le 2 lastre rappresentanti i sileni  in movimento associate ad un'altra, interpretata come la rappresentazione di Eracle che difende la dea Hera dalla loro aggressione sconcia.
È questa una ricostruzione incerta, in quanto dell'episodio non ci sono pervenute testimonianze letterarie, mentre è invece ricordato il racconto riguardante il loro tentativo di furto delle armi di Eracle, subito messi in fuga: è plausibile che le metope dell'Heraion di foce Sele rappresentino invece questo episodio, in quanto le pose stesse delle figure in corsa paiono più applicabili ad una fuga che non ad un attacco.
· Il rilievo rappresentante la cattura ad opera di Eracle dei due ladroni Cercopi, rappresentati secondo lo schema del rientro dalla caccia animale, a sottolineare la natura animalesca dei  prigionieri e il loro vivere al di fuori della civile e dalle regole.  
· piuttosto anomala è invece la scelta di rappresentare un episodio riportante un atto empio di Eracle (che indotto alla follia da Hera ruba il tripode delfico, oggetto sacro al dio Apollo) in  un contesto decorativo positivistico dell'eroe civilizzatore.
· la rappresentazione della vicenda delle morte - ad opera di Achille, prototipo dell'eroe greco per eccellenza - del figlio minore di re Priamo, Troilo, la cui dipartita venne profetizzate come premessa necessaria alla caduta della città di Troia. L'uccisione assume dunque un carattere quasi sacrificale: Troilo è la vittima predestinata di un Fato a cui l'uomo non può opporsi.
· la lastra in cui viene rappresentato un uomo posto in un calderone, dal soggetto: tra le varie ipotesi, la più accreditata è che sia un riferimento al ciclo di ringiovanimento a cui Giasone viene sottoposto dalla maga Medea; o all'uccisione di Pelia da parte delle sue stesse figlie, convinte dalla maga che il padre sarebbe ringiovanito se fatto a pezzi e bollito in un calderone.
· Da ultimo una delle figure più misteriose del fregio, in quanto vi sono al riguardo scarse fonti iconografice antiche: il rilievo in cui troviamo raffigurato un uomo posto su una tartaruga nell'atto di scrutare l'orizzonte, che, a prescindere dal mito di riferimento, diventa metafora del viaggio e della conoscenza.
